
1515

P R O L O G O

L’ambasciata della Federazione Russa in Italia si trova in una vil-
la a tre piani in stile umbertino con tanto di porticato e pini ma-
rittimi, al numero 5 di via Gaeta, una strada defilata di Roma 
stretta tra il comando della compagnia Roma Centro dei cara-
binieri e la caserma Castro Pretorio, nel cuore di una zona dove 
si svolgono attività militari da circa duemila anni. 

Se nel pomeriggio del 30 marzo 2021 tutto fosse andato se-
condo i piani, Dmitrij Ostrouchov – un funzionario con passa-
porto diplomatico che lavorava per il gru, i servizi segreti mili-
tari russi – avrebbe dovuto fare ritorno all’ambasciata con una 
scheda di memoria marca Kingston modello hc da 32 gigabyte e 
trasmetterne il contenuto a Mosca attraverso un canale criptato. 

La scheda di memoria, secondo l’accusa, costituisce il cor-
po del reato.

Quando quel pomeriggio i carabinieri del reparto Antiterro-
rismo del ros, iii sezione di Roma arrestano Ostrouchov in un 
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parcheggio di periferia insieme al suo presunto complice, il capi-
tano di fregata della Marina militare italiana Walter Biot, metto-
no immediatamente agli atti i dieci dossier nascosti nella scheda 
di memoria: tre cartelle della Nato classificate come «Confiden-
ziale», cinque rapporti del ministero degli Affari Esteri italiano 
targati «Riservato», un documento in inglese denominato «Coa-
lizione globale per la sconfitta dell’Isis», e infine un esteso dossier 
della Nato classificato come «Segreto», il pezzo più pregiato di 
una raccolta che già da sola avrebbe costituito una falla notevole 
nei sistemi di sicurezza delle agenzie d’intelligence occidentali.

La scheda di memoria viene catalogata e custodita in un de-
posito militare insieme ad altre tre prove: un telefono cellula-
re Samsung s9, una chiavetta usb di marca imprecisata, e cento 
banconote da cinquanta euro arrotolate all’interno di una sca-
tola di medicinali che al momento dell’arresto Ostrouchov sta-
va porgendo a Biot in cambio dei dossier.

La più grave crisi scoppiata tra Italia e Russia dalla fine del-
la Seconda guerra mondiale inizia con un telefono, due schede 
dati e cinquemila euro, e raggiunge il culmine qualche giorno 
dopo, con due diplomatici russi espulsi dalla sera alla mattina e 
la ritorsione del Cremlino, che espelle un funzionario militare 
italiano dichiarandolo «persona non grata».

Fino a quel momento la prassi in tema di agenti stranieri 
individuati in Italia mentre compivano atti di spionaggio pre-
vedeva quasi sempre il rimpatrio senza clamori nell’arco di 
quarantott’ore, ma in alcuni uffici del dis, «Dipartimento del-
le Informazioni per la Sicurezza» – l’organo centrale dell’intel-
ligence italiana – la collisione tra Roma e Mosca era attesa da 
tempo, perché il caso Ostrouchov-Biot è solo l’ultimo episodio 
di una stagione iniziata diverso tempo prima. 
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«Abbiamo stimato che negli ultimi anni gli agenti russi ope-
rativi in Italia fossero più di una sessantina: il doppio di quelli 
attivi alla fine della guerra fredda», dice il prefetto Adriano Soi, 
funzionario di lunga esperienza del dis e professore di Strategia 
e Intelligence all’università Cesare Alfieri di Firenze.

È il pomeriggio di giovedì 17 febbraio 2022, in Europa la guer-
ra è imminente, a Roma ha smesso di piovere da poco. I bronzi 
della fontana delle Naiadi di piazza Esedra appaiono spenti co-
me il traffico intorno al bar dove siamo gli unici avventori, i ca-
merieri in giacca rossa e farfallino nero raccolgono le ordinazio-
ni in tono sommesso.

Seduto su una poltrona in vetroresina stile anni Sessanta, 
Soi beve un tè illustrando tecniche spionistiche russe che ri-
salgono agli anni Sessanta. «La Russia impiega unità di hacker, 
strumenti di sorveglianza digitale e lancia operazioni di disin-
formazione online», dice, «ma per molti versi preferisce anco-
ra condurre le attività d’intelligence con il metodo tradizio-
nale: fonti da coltivare con ogni mezzo per ottenere informa-
zioni riservate». Tra una settimana precisa, nella notte tra il 
23 e il 24 febbraio, la Russia invaderà l’Ucraina con soldati di 
fanteria e colonne di mezzi corazzati, dimostrando che per il 
Cremlino – oltre allo spionaggio – anche la guerra è un affa-
re tradizionale. 

Lo scontro tra Mosca e Roma seguito al caso Biot, tuttavia, 
non si spiega solo con la massiccia presenza di agenti russi. Per 
capire come si arriva alle misure drastiche adottate dopo l’ar-
resto del capitano è necessario ripercorrere una serie di casi di 
spionaggio classico, che si sono succeduti in un arco limitato di 
tempo, gli anni tra il 2016 e il 2021, e che messi in fila mostrano 
non solo l’intensità delle attività clandestine russe in Italia, ma 
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anche la misura dell’ostilità di Mosca verso tutta l’Europa nel 
periodo precedente all’aggressione di Kiev.

Maggio 2016, cinque anni prima dell’arresto di Ostrouchov e 
Biot, sei anni prima dell’invasione: il capo degli analisti dell’intel-
ligence portoghese Frederico Carvalhão Gil sale a bordo di un 
volo Lisbona-Roma, trascorre la notte in un albergo del centro e 
il giorno dopo si incontra in un bar di Trastevere con l’ex secon-
do segretario dell’ambasciata russa in Italia, Sergej Pozdnjakov. 
Carvalhão Gil non è un agente qualunque; detiene un nulla
osta di accesso a dossier Nato di alto livello come quelli conte-
nuti nella sacca che sta per consegnare a Pozdnjakov un istante 
prima dell’intervento degli agenti della Digos, che lo hanno se-
guito insieme a due colleghi della Polícia Judiciária di Lisbona. 

Nell’agosto del 2019, due anni prima del caso Biot e tre anni 
prima dell’invasione, la campagna di Mosca in Italia si intensifi-
ca fino a coinvolgere direttamente Washington: il Dipartimento 
di Giustizia americano trasmette a Roma un mandato di cattura 
emesso dal Southern District dell’Ohio a carico del cittadino rus-
so Aleksandr Koršunov e del cittadino italiano Maurizio Paolo 
Bianchi. Secondo l’Fbi, Bianchi – ex dirigente di una società ita-
liana controllata da General Electric – ha sottratto i piani di tec-
nologie aeronautiche civili e militari sottoposte a segreto indu-
striale per passarli a Koršunov. Bianchi si consegna di sua spon-
tanea volontà, ma dopo l’intervento dell’ambasciata russa il mi-
nistero della Giustizia italiano rispedisce Koršunov in Russia per-
ché «ricercato dalle autorità di Mosca per precedenti reati», tra 
la costernazione degli americani che lo avevano identificato co-
me agente dell’svr, l’agenzia di intelligence estera del Cremlino.

Nel marzo del 2020, nel pieno della pandemia di Covid-19, 
la missione di soccorso dei militari russi in Italia desta sospet-
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ti e allarmi, e pochi mesi dopo, ad agosto, si scopre che Mosca 
ha stabilito una triangolazione attraverso la Francia per colpire 
una delle principali installazioni Nato dell’Europa meridiona-
le: all’aeroporto Charles de Gaulle gli agenti dei servizi segre-
ti interni di Parigi arrestano «Marc L.», un tenente colonnello 
dell’esercito francese con esperienze in Kazakistan e Finlandia. 
Marc L. stava per rientrare in Italia, dove prestava servizio tra 
la base Nato di Lago Patria, a Napoli, e il collegio Nato di Ro-
ma; secondo le indagini di Italia e Francia avrebbe passato un 
numero imprecisato di dossier riservati a «Jurij», un operativo 
russo attivo in Italia.

Nel marzo del 2021, infine, il caso Biot dimostra come gli ap-
parati russi siano arrivati a infiltrarsi direttamente nei corridoi 
dell’intelligence italiana, agganciando quello che Soi definisce 
«un funzionario di secondo piano all’interno di un ufficio ad al-
ta importanza strategica». 

Frederico Carvalhão Gil, Maurizio Paolo Bianchi, Marc L., 
Walter Biot e gli agenti russi che li avrebbero reclutati costitui-
scono i quattro vertici di un quadrato sommerso, una versione 
capovolta degli influencer pagati cinquemila euro a puntata per 
ripetere la versione di Mosca sulla guerra in Ucraina nelle ospi-
tate televisive. Gil, Bianchi, Marc L. e Biot non sono opinionisti 
da talk show, non diffondono disinformazione sui social media; 
in almeno tre casi su quattro questa è gente in grado di schivare 
per anni i sospetti dei colleghi, fotografare dossier segreti e poi 
consegnarli nel posto stabilito all’ora concordata attraverso ca-
nali di comunicazione nascosti, dimostrando che perfino nell’e-
ra della sorveglianza elettronica una certa parte dello spionag-
gio si svolge sempre secondo le stesse regole: due persone, un 
appuntamento, uno scambio. 
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I quattro non sono mai stati in contatto, eppure tutti questi 
casi presentano diversi elementi ricorrenti – come tappe di un 
unico schema contraddistinto dallo stesso modus operandi – e 
il fattore comune più evidente sorge a meno di un chilometro 
da dove siamo seduti adesso: da Lisbona a Parigi, da Helsinki a 
Washington, passando per l’Ohio o per il Kazakistan, ogni filo 
riconduce inesorabilmente al numero 5 di via Gaeta, agli uffici 
dell’ambasciata della Federazione Russa in Italia.

Un’ambasciata è sempre un luogo singolare, sospeso tra le 
leggi del paese che lo ospita e gli interessi del paese di origi-
ne, e spesso chi ci lavora deve assumere comportamenti am-
bivalenti a seconda del contesto in cui si muove, ma se tra il 
2016 e il 2021 fosse stato possibile passare ai raggi x la villa di 
via Gaeta mettendone a nudo muri, travi, archivi e uffici, ol-
tre le sagome dei capitelli neoclassici e dei giardini, forse l’in-
tera struttura sarebbe apparsa in tutta la sua essenza più cru-
da: una calamita per le spie alta tre piani, perché messa a con-
fronto con quelle di altre capitali europee l’ambasciata russa a 
Roma spicca per iperattività. 

Più o meno nello stesso periodo, infatti, mentre tra Berlino, 
Parigi e Londra si scoprono altri casi di spionaggio e altre ope-
razioni, attraverso i casi Carvalhão Gil, Bianchi, Marc L. e Biot, 
Roma emerge progressivamente come il punto nevralgico do-
ve gli agenti si danno appuntamento. 

Una capacità d’attrazione di questa portata non si acquista 
all’improvviso.

Se per un certo periodo Roma, l’ambasciata russa e le stan-
ze di via Gaeta numero 5 sono state al centro di un allineamen-
to propizio, allora occorre indagare sul clima che ha condotto 
la politica su posizioni vicine al Cremlino, rendendo l’opinione 
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pubblica italiana una tra le più favorevoli a Vladimir Putin e por-
tando le spie russe a sentirsi a proprio agio in Italia. 

Ma anche stabilire le opportunità di tradimento, le circostan-
ze e il contesto si dimostrerà insufficiente per ricostruire cosa è 
successo di preciso in Italia tra il 2016 e il 2021, perché un’inda-
gine di questo tipo lascia comunque in sospeso l’elemento più 
indefinibile di tutti: il movente.

Prima di andarsene, il prefetto Adriano Soi richiama l’ultima 
tecnica di spionaggio classico impiegata da tutte le agenzie del 
mondo: «Ogni squadra che prende di mira una possibile fonte la-
vora sulle sue debolezze, identificando un punto di pressione da 
sfruttare», dice. «Da lì in poi, comincia l’opera di persuasione».

Avidità, ideologia, lussuria, invidia, raggiro, ristrettezze eco-
nomiche e desiderio di rivalsa sono tutti motivi plausibili. 

Senza il fattore umano quattro persone non avrebbero rinne-
gato le loro vite precedenti, l’Italia non sarebbe diventata un cro-
cevia di spie russe, e la calamita di via Gaeta non avrebbe avuto 
il magnetismo necessario per lavorare a pieno regime attraver-
so una lunga stagione di inganni. 
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